
CON LE BRACCIA ALZATE, in segno di

protesta. In segno di resa. Nelle quattro ore

che trascorriamo a Nevè Dekalim, la "capita-

le" del gruppo di colonie del Gush Katif, con-

tiamo almeno quindi-

ci macchine, piene all'

inverosimile di carto-

ni imballati, muoversi

in direzione di Kissufim, il più vici-
no valico di frontiera tra la Striscia e
Israele. Quelle macchine stipate di
gente e cartoni raccontano di una
smobilitazione in atto: Nevè Deka-
lim, la più popolata (513 famiglie)
tra le colonie della Striscia, si arren-
de. Si arrende ai 50mila soldati e po-
liziotti chiamati da Ariel Sharon a
dare attuazione al piano di smantel-
lamento delle 21 colonie della Stri-
scia (e di altre 4 nel nord della Ci-
sgiordania) e all'evacuazione degli
8.500 israeliani che vivono negli in-
sediamenti. Gli indennizzi promes-
si, l'imponente spiegamento di for-
ze, la volontà di non farsi strumento
di una lacerazione insanabile all'in-
terno della società israeliana: c'è
questo insieme di motivazioni die-
tro la scelta compiuta da almeno il
60% dei coloni della Striscia di non
opporre resistenza e di «evacuare»
spontaneamente. È una grande
«bandiera bianca» vivente quella
che prende forma negli insediamen-
ti di Gaza a una settimana dall'inizio
dell'evacuazione. Alla fine, si dice
certo il capo della autority del disim-
pegno, Jonathan Bassi, l'80% dei co-
loni deciderà di andarsene spontane-
amente. Gli altri si rinchiuderanno
nelle loro case e faranno resistenza
passiva, appoggiati dai circa tremila
oppositori al ritiro che sono riusciti

a infiltrarsi nel Gush Katif nelle ulti-
me settimane. «Resisteremo, Sha-
ron dovrà fare i conti con noi», af-
ferma Yael, 15 anni, vestita di aran-
cione, il coloro della rivolta anti-riti-
ro. «Abbiamo tonnellate di patate,
15mila litri di benzina, acqua in ab-
bondanza: siamo pronti, li aspettia-
mo», aggiunge Ariel 50 anni, uno
dei leader dei coloni che non molla-
no.
Ma neanche Yael e Ariel possono
negare la realtà. E la realtà che ci cir-
conda è quella di bar e negozi che
hanno chiuso i battenti. Per sempre.
«Noi ce ne andremo», dice Rachel,
commessa in una delle più rinomate
pizzerie della cittadina. Dove andre-
te? le chiedo. Rachel, 22 anni, fissa
un punto lontano e risponde con un
sussurro: «Andremo lì, a Nitzan».
A fare cosa? «A inventarsi una nuo-
va vita. Ma non sarà facile, no, non
lo sarà per niente». Nitzan è un vil-
laggio di case prefabbricate che il
governo ha allestito nelle ultime set-
timane 50 chilometri più a Nord, vi-
cino al porto di Askhelon, per ospi-
tare circa 300 famiglie di coloni eva-
cuati dalla Striscia di Gaza. Gli ol-
tranzisti si danno da fare per orga-
nizzare la partecipazione alla gran-
de manifestazione anti-ritiro indetta
per stasera a Tel Aviv. «Daremo
una lezione a quel traditore di Sha-
ron -dice Yael- e se anche riuscirà
alla fine a deportarci, la sua fine po-
litica è segnata». Un assaggio del ra-
duno di Tel Aviv viene dato in sera-
ta a Gerusalemme, quando almeno
40mila manifestanti, un mare «aran-
cione» che si estende per tutte le vie
della città vecchia, si riuniscono in

una preghiera di protesta al Muro
del Pianto. La folla è imponente,
tantissime le donne e i bambini.
«Dio impedire questo crimine (il ri-
tiro), la sua ira si rivolgerà contro il
suo ideatore (Sharon, ndr.)», tuona
un anziano ultrartodosso. Oltre alla
volontà divina, gli irriducibili di
Eretz Israel affidano la loro speran-
za di rivincita al «grande nemico»
di «Arik»: l'ex ministro delle Finan-
ze Netanyahu. Una speranza tutt'al-
tro che campata in aria.
Secondo un sondaggio di opinione
condotto per la tv Canale 10, è pro-
prio «Bibi il duro» il personaggio
più popolare in seno al Likud. A tre
giorni dalle dimissioni dal governo,
Netanyahu gode adesso del soste-
gno del 42,1% dei suoi compagni di
partito, mentre il premier in carica
Ariel Sharon si ferma al 27,7%. Lo
stesso sondaggio indica che nel
Likud i pareri sull'imminente ritiro
da Gaza sono negativi. La grande
maggioranza dei membri ritiene, co-
me Netanyahu, che il ritiro permet-
terà ai palestinesi di costituire uno
«Stato terrorista» nella Striscia di
Gaza. Un dato confermato anche
dal sondaggio pubblicato dal quoti-
diano Haaretz, che dà Netanyahu al
35% e Sharon al 29,1%, con il super
falco Uzi Landau, uno dei capi del
movimento anti-ritiro accreditato
del 17,3%. E l'«anti-Sharon» è tor-
nato all'attacco. Alla Knesset, «Bi-
bi» liquida così i suoi ex compagni
di governo: «Hanno occhi, eppure
non vedono. Hanno orecchie, eppu-
re non sentono», e poi in un j'accuse
durato quindici minuti, elenca, uno
per uno, i molti pericoli insiti nel ri-
tiro: l'accordo fra Israele ed Egitto
per il controllo egiziano della fron-
tiera fra il Sinai e la Striscia; l'aper-
tura di un porto a Gaza, «dove po-
tranno attraccare navi cariche di
missili»; la consegna dello spazio
aereo ai palestinesi «cosa che ci
esporrà al rischio di infiltrazioni di
aerei nemici dopo solo due minuti
di volo». Ma l'agognata rivincita di
«Bibi» e dei suoi sostenitori non è
dietro l'angolo.

A Nevè Dekalim c'è chi mobilita, e
chi smobilita. «Oggi ho svuotato tre
case e ho altri 50 contratti già firmati
per i prossimi giorni», racconta un
traslocatore, Benny Khen. L'«oasi
delle palme» (Nevè Dekalim in
ebraico) si spoglia. Con dolore. Con
rabbia. Ma si spoglia. Per le strade
spuntano i container e i camion dei
traslocatori, parcheggiati davanti al-
le case da svuotare. Il conto alla rove-
scia è iniziato. Le operazioni di ritiro
dalla Striscia inizieranno il 15 ago-
sto, ma lo sgombero forzato di colo-
ro che non vorranno abbandonare le
colonie inizierà due giorni più tardi.
Gli ordini sono contenuti in lettere
consegnate dagli ufficiali responsa-
bili delle operazioni ai rappresentan-
ti di ciascun insediamento che dovrà
essere evacuato. Mentre gli irriduci-
bili di Eretz Israel si preparano alla
resistenza finale nelle loro roccaforti
della Striscia, nel kibbutz Kerem
Shalom (Neghev settentrionale) die-
cimila militari e agenti di polizia so-
no impegnati nella simulazione con-
clusiva del ritiro dei coloni dalla Stri-
scia. La simulazione include una ac-
canita resistenza degli abitanti della
colonia alle forze che cercano di
sgomberarli; la necessità di trovare
vie alternative di ingresso all'insedia-
mento e operazioni di disturbo della
guerriglia palestinese. A una batta-
glia «simulata», per il momento, si
accompagna una guerra politica sem-
pre più cruenta che vede contrappo-
sti il premier e il suo più accanito ri-
vale nel Likud. In una intervista in tv
trasmessa in serata, Sharon ribatte al-
le accuse rivoltegli poche ore prima
in parlamento da Netanyahu. Teso in
volto, Arik taccia l'ex ministro di «di-
serzione» e parte al contrattacco: «Io
non so perché Netanyahu si sia di-
messo dal governo. Posso dire una
cosa sola, a mio parere, a una fuga
del genere, io non darei particolari ri-
conoscimenti di merito».
Ad un Paese lacerato dalle polemi-
che e incerto sul proprio futuro, si ri-
volge in diretta televisiva e radiofo-
nica, nell'orario di massimo ascolto,
le 20:00 locali, il capo dello Stato
Moshe Katzav. Il suo è un appello
accorato rivolto ai coloni di Gaza e
del nord della Cisgiordania: «Vi
chiedo scusa -esordisce il presidente
israeliano- per l'imposizione di ab-
bandonare le vostre case dopo decen-
ni di attività costruttive e di sacrifi-
ci». Tuttavia, aggiunge, le decisioni
del governo e della Knesset, in quan-
to espressioni della volontà popola-
re, devono essere rispettate. Il capo
dello Stato esorta i coloni a non ren-
dere difficile il compito dei soldati e
degli agenti di polizia che dovranno
far sgomberare gli insediamenti:
quegli uomini in divisa, afferma, non
sono un nemico ma sono inviati nel
rispetto di una decisione presa da un
governo democraticamente eletto.
Le parole finali sono una iniezione di
speranza: malgrado il dolore e gli
aspri contrasti, conclude Katzav,
«ciò che ci unisce è molto più grande
di ciò che ci divide».

«Complicità in reati tributari». Con questa accusa
sono stati arrestati ieri, a Santiago del Cile, Lucia Hi-
riart e Marco Antonio Pinochet, rispettivamente mo-
glie e figlio minore di Augusto Pinochet, il sanguinario
dittatore che detenne il potere in Cile dal 1973 fino al
1990. A disporre l’arresto è stato il magistrato Sergio
Munoz, incaricato della complessa indagine sui fondi
segreti che il generalissimo avrebbe nascosto all’este-
ro; fondi che, secondo una ricorstruzione dello stesso
Munoz, ammonterebbero a circa 17 milioni di dollari e
che sarebbero distribuiti in più di 100 banche stranie-
re. Munoz ha disposto l’arresto preventivo di Hiriart
nell'ospedale militare di Santiago, dove è ricoverata,
in considerazione dell'età avanzata. Marco invece è
stato trasferito nel penitenziario per reati economici
«Anexo Capuchinos»,nel centro dellacapitale.
Pinochet, dal ‘90 a oggi, è stato più volte portato alla
sbarra per rispondere ad accuse di genocidio, omici-
dio e frode fiscale ma l’ex dittatore, che ha compiuto
89 anni, è sempre riuscito ad evitare il giudizio perché
protettoda immunitàparlamentare. Privilegio, questo,
di cui i magistrati cileni hanno più volte chiesto la revo-
ca, ma che è tutt’ora in vigore per volere della corte su-
prema,cheha sempre respinto gli appelli dei Pm.
Esultano i rappresentanti del governo di Santiago: «Il
provvedimento dimostra -ha dichiarato il portavoce
Osvaldo Puccio - che nessuno è al di sopra della leg-

ge». Da parte sua il presidente della repubblica Ricar-
do Lagos non è voluto entrare nel merito del provvedi-
mento giudiziario limitandosi a commentare: «L'unica
cosa che voglio dire è che in Cile tutti i cittadini sono
uguali e nessuno e al di spora della legge». Arriva sod-
disfazione invece dalle associazioni dei familiari dei
desaparecidos: «Lo dicevano da tempo», ha commen-
tato Viviana Diaz, presidente del Gruppo Familiari dei
detenuti Desaparecidos, a proposito del coinvolgi-
mento dei parenti di Pinochet nella sua presunta fortu-
na all'estero. «Augusto Pinochet - ha dichiarato Diaz -
non solo era compromesso con casi di violazione dei
diritti umani, ma si era anche appropriato del denaro
del Paese in forma indebita». In serata, poi, le autorità
giudicantihanno concesso alla moglie eal figliodell’ex
dittatore la libertà su cauzione, dopo un pagamento di
due milioni di pesos,
circa tremila euro. Ma
anche se la somma è
già stata pagata, la leg-
ge cilena prevede che
la decisione venga rati-
ficata dalla corte d’ap-
pello, quindi i due impu-
tati eccellenti rimaran-
no agli arresti almeno fi-
noa domani.

I conti segreti di Pinochet: arrestati moglie e figlio per frode fiscale

PIANETA

Katzav chiede perdono ai coloni
«Ma non spaccate Israele»

Il presidente israeliano in tv: «Dobbiamo essere uniti»
Viaggio a Nevè Dekalim, dove tutto è pronto per lo sgombero

Due ragazzi in partenza da una colonia ebraica nella striscia di Gaza Foto di Ronen Zvulun/Reuters

Una fuga insanguinata e rocambole-
sca nello stile leggendario di Bon-
nie e Clyde. Lui si chiama George
Hyatte, afroamericano, 34 anni, de-
tenuto nel carcere di Kingston in
Tennessee, dove sconta una condan-
na a 35 anni per una lunga serie di
rapine e assalti a mano armata. Ieri
mattina era stato tradotto nel tribu-
nale locale dove s'è dichiarato col-
pevole di nuovi capi d'imputazione.
Quando gli agenti di custodia lo
hanno accompagnato fuori dall'aula
- manette ai polsi e caviglie incate-

nate - per riportarlo in prigione, un
furgoncino bianco s'è parato loro da-
vanti all'improvviso. Alla guida c'è
sua moglie, Jennifer Hyatte, 31 an-
ni, di professione infermiera, lunghi
capelli biondi e occhi sognanti. Sal-
ta giù dal furgone pistola in pugno.
Il marito grida: «Sparagli!». Lei ese-
gue - raccontano i testimoni - senza
esitare un secondo. Un colpo morta-
le al ventre di uno dei poliziotti,
Wayne Morgan, 56 anni.
Grida dei passanti, panico e confu-
sione. La coppia ne approfitta per

salire a bordo del furgone e quindi
parte a tutta velocità cercando di
scansare il fuoco degli agenti. Inuti-
le il tentativo d'inseguimento. A po-
chi chilometri di distanza dal luogo
del delitto la polizia trova il furgone
abbandonato e i due sembrano es-
sersi dileguati nel nulla. Al posto
del guidatore gli investigatori trova-
no tracce di sangue, segno che la
donna sarebbe rimasta ferita dai col-
pi della polizia. «Questa è gente di-
sperata che non ha nulla da perdere.
È gente molto pericolosa, ma li
prenderemo. È solo questione di
tempo», ha dichiarato Mark Gywn,

direttore del Tennessee Bureau of
Investigation, alle telecamere della
Abc. Le forze dell'ordine si sono
lanciate in un'impressionante cac-
cia all'uomo senza esclusione di
mezzi. Posti di blocco sono stati isti-
tuiti su tutte le principali vie di co-
municazione, mentre gli elicotteri
perlustrano le aree rurali. Il governa-
tore dello Stato ha ordinato la chiu-
sura delle scuole, aperte in questi
giorni per le iscrizioni, temendo che
i fuggiaschi potessero approfittarne
per catturare degli ostaggi. Sono sta-
te allertate le unità di pronto soccor-
so degli ospedali e tutte le cliniche

private, dove la coppia potrebbe cer-
care assistenza medica per le ferite
riportate.
Le ricerche sino a questo punto so-
no state vane. Gli investigatori sono
convinti che i due, dopo aver abban-
donato il furgone, abbiano continua-
to la fuga a bordo di un altro veicolo
pronto ad attenderli, forse con un
complice a bordo. «Probabilmente
qualcuno li sta nascondendo, forse
amici o parenti», spiega Jim
Washam, capo della polizia di King-
ston. Il procuratore generale dello
Stato ha annunciato che per entram-
bi è pronta l'incriminazione per omi-

cidio, crimine per cui in Tennessee
è prevista la pena di morte. I due si
erano conosciuti in carcere, lui dete-
nuto, lei infermiera. Il classico amo-
re a prima vista, cui dopo pochi me-
si era seguito un matrimonio dietro
le sbarre. Una decisione che a Jenni-
fer era costata anche il posto di lavo-
ro: le autorità carcerarie avevano in-
fatti decretato incompatibile il suo
legame con i regolamenti di servi-
zio. Nessun precedente penale alle
spalle, ma il piano per far evadere il
marito è stato condotto con precisio-
ne da manuale. Da vera professioni-
sta del crimine.

Spara a un agente e libera il marito. In fuga Bonnie e Clyde del Tennessee
Jennifer Hyatte assalta il furgone che stava portando in prigione George, in carcere per una serie di rapine. Braccati dalla polizia e forse feriti
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